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E Gendibal, con la stessa
  tranquillità con cui avrebbe potuto descrivere che cosa aveva
  mangiato a cena, disse:
  



  

    
«Primo Oratore, il Piano Seldon non ha
  senso».
  



  

  

L’orlo della Fondazione



 






Uscendo dal suo ufficio, Hugen
notò la luce accesa nella sala mensa che si trovava in fondo al
corridoio del dipartimento di 

  
Equazioni
  avanzate per l’assegnazione delle posizioni di Livello
Sette
;
la cosa lo sorprese perché pensava che ormai se ne fossero già
andati tutti.


Incuriosito andò a dare
un’occhiata.


Seduta sul bordo della grande
vetrata che occupava tutta la parete sud della stanza, c’era Aliin,
lo sguardo perso nell’immacolato candore della vallata sottostante,
di cui l’edificio dell’Ordine dei Custodi del Giuoco, incastonato
come una gemma nella roccia, rappresentava il vertice.


Hugen non ricordava una singola
occasione in cui i grandi occhi neri della giovane collega non
fossero stati sorridenti, per questo rimase turbato quando lesse
nel
suo sguardo una forte inquietudine.


«Qualcosa non va? Mi sembri
preoccupata» le chiese avvicinandosi.


Aliin sussultò. «Ah, sei tu!
Non ti ho sentito arrivare. Preoccupata? No, per quale motivo
dovrei
esserlo? Ero solo soprappensiero. È colpa delle modifiche alla
terza
equazione della dinamica sociale nei conglomerati urbani fra i
cinquemila e diecimila abitanti, mi stanno dando un sacco di
grattacapi».


Hugen rimase per un istante
dubbioso, l’istinto lo portava a credere alle parole dell’amica,
eppure l’inquietudine che aveva notato nel suo sguardo non poteva
essere spiegata dalla difficoltà nel risolvere una serie di
equazioni. Era il loro lavoro e cose del genere accadevano
quotidianamente, per cui doveva esserci dell’altro. Decise comunque
di non insistere.


«Capisco. Se hai bisogno di una
mano sono qui, anche se temo di non poterti essere di grande aiuto»
disse, più per fare conversazione che per altro, visto che le
abilità matematiche di Aliin erano di gran lunga superiori alle sue
e a quelle di chiunque altro membro dell’Ordine.


La ragazza annuì, anche se in
realtà sembrava che la sua mente fosse altrove.


Hugen, andò allora a sedersi su
di un tavolo vicino, lo stomaco arrotolato su per la gola, e di
sottecchi lanciò uno sguardo all’amica cercando di indovinarne i
pensieri.


Ma Aliin era per lui
indecifrabile, un vero e proprio ossimoro vivente.


Gli splendidi occhi, così neri
eppure così luminosi, davano la sensazione di scrutare dentro a un
pozzo profondo sulla cui superficie si riflettevano però miriadi di
stelle. La figura minuta ed esile che trasmetteva al contempo
grande
forza in ogni suo gesto. Le folte ciocche di riccioli scompigliati
e
ribelli che si contrapponevano a un viso dall’ovale tanto perfetto
da sembrare l’archetipo della più assoluta
imperturbabilità.


Sarebbe rimasto a osservarla per
ore, ma non poteva starsene lì impalato senza nulla da dire. «Mi
sembra quasi di sentir cigolare le rotelline del tuo cervello!»
osservò a metà fra l’imbarazzato e il contrariato per il fatto
che l’amica, rimpiombata nelle sue riflessioni, non si stesse più
curando più di lui. «Non ti disturbo oltre. Ci vediamo a
cena?»


«Certo, Hugen, che tu sei
proprio un bel tipo!» replicò lei in tono fintamente offeso. «Vieni
qui col passo felpato di un gatto e quasi mi fai prendere un colpo.
Poi te ne stai lì in silenzio e io penso: 

  
Be',
  sarà venuto a dirmi qualcosa
.
E invece no, così come sei venuto te ne vai!»


Il viso del giovane si illuminò,
perché quelle semplici parole avevano suscitato in lui una tale
tenerezza da farlo quasi commuovere. «Io un bel tipo? Ma tu guarda
cosa mi tocca sentire, sei proprio impossibile!» ripose
adorante.


«Hai poi ascoltato il pezzo che
ti ho passato ieri?» si informò Aliin cambiando argomento, cosa che
faceva spesso e con una naturalezza disarmante.


«Si, ieri sera in camera».


«E?»


«Senza dubbio si colloca fra le
cinque peggiori canzoni mai composte nella storia dell’umanità,
dopo averla ascoltata mi sono contorto fra dolori atroci tutta la
notte!» Mentre pronunciava quelle parole Hugen sentì su di sé lo
sguardo di Aliin, la quale pareva osservarlo come se lo vedesse per
la prima volta.


Col suo naso adunco, la gran
zazzera di capelli rossi e il mento sfuggente sapeva di non essere
un
ragazzo attraente.


Era però convito che Aliin lo
trovasse divertente e apprezzasse il suo carattere gentile. 



«Un 

  
No


sarebbe stato sufficiente!» esclamò la ragazza scoppiando a ridere,
ma quasi subito si fece di nuovo seria e tornò voltarsi verso la
grande finestra alle sue spalle.


Intanto grossi nuvoloni
provenienti da nord erano arrivati a coprire il cielo e
d’improvviso
il manto nevoso aveva smesso di brillare al riflesso della luna. Fu
come se qualcuno avesse spento la luce sulla valle, che appariva
ora
scura e indistinta.


Aliin andò quasi ad appoggiarsi
con naso sul vetro che si appannò leggermente. «Ricomincia a
nevicare. A volte vivere in un luogo così sperduto, isolati dal
resto del mondo, mi pesa, ma non in giornate come questa!»
dichiarò.


Hugen avrebbe voluto rispondere
qualcosa, qualunque cosa pur di prolungare il piacere di
quell’inatteso momento di quasi intimità, ma il suo cervello, che
pure era in grado di risolvere complicatissimi problemi matematici,
pareva essere in corto circuito.


I due rimasero per un po’
immobili, solo il lieve suono dei loro respiri a increspare la
calma
che li circondava.


Osservandola, Hugen percepiva
chiaramente quanto l’amica fosse a suo agio; lui, al contrario,
soffriva quell'assenza di parole e contava ogni secondo,
chiedendosi
se rimanere o andarsene.


«Tolgo il disturbo, ci vediamo a
cena. Sempre se non ti fermi qui tutta notte!» se ne venne fuori
tutto a un tratto e, come se avesse avuto un qualche assunto
urgente
da svolgere, senza aspettare una risposta si avviò alla porta. Ma
non fece in tempo a fare i primi passi che si sentì trattenere per
una spalla.


Stupito si voltò.


«Il Giuoco delle Permutazioni di
Vita non ha alcun senso» gli disse Aliin, guardandolo con occhi
febbrili.
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  21 settembre 927, equinozio
  d’autunno



 






Kessian fu svegliato da delle
grida.


Sentiva la bocca impastata, gli
occhi gonfi e il viso irritato, sfregandoselo lo sentì pieno di
striature: aveva dormito con la testa affondata nella giacca di
velluto con cui era uscito la sera prima.


Intontito, si guardò intorno.


Aveva bevuto troppo e la testa
gli pulsava terribilmente.


Gli ci vollero alcuni secondi per
realizzare di non essere in camera da letto, bensì in sala, dove
una
finestra aperta lasciava passare i rumori provenienti dalla strada.
Ancora mezzo addormentato si alzò per andare a chiuderla, ma subito
perse l’equilibrio e ricadde pesantemente sul divano.


Rinunciando momentaneamente
all’impresa, se ne restò per qualche minuto seduto a premersi le
tempie nel tentativo di scacciare il dolore alla testa che invece
pareva aumentare di momento in momento.


Finalmente, non appena
l’emicrania gli ebbe dato un minimo di tregua, cercò il connettore
per guardare l’ora: 11:09, del 21 settembre 927: -6:50:39”
-6:50:38” -6:50:37” …



  
Dannazione, il Giuoco!


Pensò. 

  
Ecco perché
  tutta questa agitazione giù in strada
.


L’attuale stato sociale di
Kessian gli permetteva infatti di abitare in un’antichissima casa
nel centro storico della capitale distrettuale C_211, giusto a
pochi
metri dalla piazza principale dove, come da tradizione, una gran
massa di cittadini si ritrovava ad attendere l’esito del Giuoco
delle Permutazioni di Vita.


Nelle ultime settimane il Giuoco
era stato per lui, come d’altronde per chiunque altro, una vera e
propria ossessione, culminata con la colossale sbronza della sera
precedente che gli aveva fatto persino dimenticare che giorno
fosse.
Tuttavia, in quel momento la cosa non lo interessava più. Non era
preoccupato di come sarebbe cambiata la sua vita, contava solo
riuscire a chiudere quella stramaledetta finestra.


«Una casa in centro, un
privilegio che pochi si possono permettere. Be', non per molto!»
commentò fra sé, mentre sulla bocca gli affiorava un sorriso
ironico, in questo caso rivolto alla propria stupidità.


Fece un profondo respiro e tentò
nuovamente di alzarsi. Questa volta ci riuscì e, con passo
malfermo,
raggiunse la finestra aperta. Si appoggiò sul davanzale e guardò
fuori: non si era sbagliato, una fiumana di gente si stava già
dirigendo in piazza.


Nulla di straordinario, accadeva
a ogni Giuoco, ma per Kessian quella vista fu insopportabile.
Immediatamente si ritrasse e, quasi strappandole dal loro fermo,
serrò le persiane, come a porre una barriera fra sé e il mondo del
Giuoco.


«Devo calmarmi e accettare le
cose come stanno!» disse ad alta voce, mentre chiudeva anche le
ante
della finestra.


In quel momento, come spesso gli
capitava, era iniziata in Kessian una lotta fra due fazioni del suo
carattere: quella ribelle e sprezzante, più istintiva e
profondamente radicata nel suo essere, e quella più mite e
accondiscendente, originata da una sostanziale bontà di carattere.
Se la prima lo portava a sentirsi superiore al prossimo e a
disprezzare le convenzioni sociali, la seconda agiva da specchio
facendolo diventare l’oggetto della sua stessa alterigia e
aiutandolo in questo modo a non deragliare dal percorso di vita che
il Gioco di volta in volta preparava per lui.


Sospirando andò nuovamente a
sedersi sul divano. Lì, fra due cuscini, notò una bottiglia di
vodka ancora mezza piena.


Per un attimo ebbe la tentazione
di prenderla, ma respinse immediatamente il pensiero, non era
quella
la soluzione dei suoi problemi.



  
Le undici! Tutto sommato
  credevo fosse più tardi, se riuscissi a dormire ancora un’oretta
  poi dovrei sentirmi meglio. Tanto ormai non c’è più nulla da
  fare, non serve preoccuparsi
,
pensò mentre incrociava le braccia dietro alla nuca e tornava a
sdraiarsi.


Rimase in quella posizione per
qualche minuto, con lo sguardo perso nella penombra della stanza a
rimuginare sui propri errori fino a quando scivolò in un sonno
agitato.


Si risvegliò verso l’una.
Stava un po’ meglio e il mal di testa, anche se non del tutto
scomparso, era certamente più sopportabile.


Deciso, si diresse in cucina,
dalla dispensa prese un paio di pastiglie contro l’emicrania e le
inghiottì scolandosi al contempo una bottiglia intera d’acqua
minerale, dopodiché andò in bagno, si spogliò ed entrò nella
doccia.


L’acqua gelida gli tolse il
fiato per qualche secondo, poi il suo corpo cominciò ad abituarsi
alla temperatura e il respiro tornò regolare. Rimase per parecchi
minuti immobile, con il capo chino e le braccia distese appoggiate
alla parete, cercando di incanalare i propri pensieri nei rivoli
d’acqua che gli scorrevano sul viso per farli scivolare via insieme
a essi.


Uscito dalla doccia si sentiva
un’altra persona. I suoi muscoli avevano ripreso vigore e il mal di
testa era completamente sparito; certo, aveva esattamente gli
stessi
problemi di prima, però li vedeva ora con meno
pessimismo.


Gli venne persino voglia di
uscire a mangiare qualcosa.


Andò quindi in camera a
vestirsi: meccanicamente prese dall’armadio uno dei suoi splendidi
corredi fatti su misura, ma subito realizzò che dal giorno seguente
avrebbe dovuto rinunciare anche a quelli, per cui optò per un paio
di jeans e una maglia blu a maniche lunghe. Tanto valeva cominciare
farci l’abitudine.


Si guardò allo specchio. Aveva
forse due o tre di chili di troppo e un po’ di grigio cominciava a
far capolino fra i lunghi capelli neri, ma tutto sommato era ancora
abbastanza in forma. In fondo aveva solo trentanove anni, avrebbe
avuto altre occasioni.


Quando uscì erano ormai le due
del pomeriggio. Il sole splendeva in un cielo completamente terso
come poche volte capitava di vedere a C_211, ma non faceva
eccessivamente caldo perché una brezza proveniente dalle montagne a
nord della città rinfrescava l’aria.
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    Da 
  


  

    
      
Storia
      del Giuoco delle Permutazioni di Vita
    
  


  

    
    – Capitolo I
  



 








  
Prima dell’avvento del
  Giuoco delle Permutazioni di Vita, sulla terra regnava il caos.
  Anni
  di guerra planetaria avevano avuto conseguenze terribili sui già
  delicati equilibri sociali dell’epoca che si erano sgretolati
  sotto
  il peso della paura e dell’odio. Molto probabilmente la razza
  umana
  sarebbe andata incontro all’estinzione se, per la lungimiranza di
  alcuni leader – o per una fortunata coincidenza? – alcuni anni
  prima dell’inizio del conflitto non fosse stato raggiunto un
  accordo che aveva sancito la totale abolizione delle armi di
  distruzione di massa


  

    

      

        

          

  
  [1]

        
      
    
  


  
.





  
Ma anche così l’esito della
  guerra era stato terribile: non vi erano vincitori, solo
  vinti.





  
Le popolazioni dei cinque
  continenti erano allo stremo, in ogni angolo del pianeta regnava
  l’anarchia e gran parte delle conquiste che il genere umano aveva
  raggiunto nella sua travagliata storia erano andate perse. La
  giustizia e la morale erano state spazzate via dall’istinto di
  sopravvivenza e dall’odio verso il nemico; secoli di conoscenza
  distrutti negli attacchi cibernetici o nei roghi delle
  biblioteche;
  il progresso tecnologico imploso come un edificio cui vengono
  fatte
  saltare le fondamenta.





  
Tuttavia, per quanto
  catastrofico, fu proprio quello il periodo in cui vennero gettate
  le
  basi per l’era attuale, che non conosce né guerra né ingiustizia
  e dove gli uomini fanno parte di un’unica società globale che
  concilia i fondamentali principi di uguaglianza con quelli della
  libertà individuale, il tutto nel rispetto dei desideri e delle
  pulsioni proprie all’essere umano. La nostra era, l’era del
  Giuoco delle Permutazioni di Vita.





  
Purtroppo, le notizie relative
  al periodo storico pre-Giuoco sono molto frammentate e spesso
  contraddittorie…



 







  21 settembre 927, pomeriggio



 






Kessian si incamminò nella
direzione opposta rispetto a quella della folla, che andava
ammassandosi nella piazza centrale della città. Arrivato alla fine
della via di casa, svoltò a sinistra lungo l’ampio viale alberato
che portava a piazza P_004 e s’infilò nel primo bar che incontrò:
un piccolo caffè in cui non era mai stato nonostante si trovasse a
poche centinaia di metri dal suo appartamento.


Il locale era deserto, se si
faceva eccezione per un anziano signore seduto al bancone che
fissava
con aria malinconica un boccale di birra ancora completamente
pieno.
Il tizio era talmente decrepito da far dubitare che avesse forza a
sufficienza per sollevare il pesante bicchiere e in effetti non
faceva altro che rigirarlo sul tavolo disegnando cerchi con la
condensa.


Kessian ordinò un caffè e delle
uova, trangugiò il tutto in pochi secondi e pagò il conto
trasferendo cinque crediti al connettore del barista.


«Grazie» gli rispose l’uomo
senza quasi guardarlo in faccia, poi, rivolgendosi al vecchio,
aggiunse bruscamente: «Devo chiudere, se vuole le travaso la birra
in un bicchiere riciclabile, così se la può bere con calma fuori,
su di una panchina o dove le pare».


Ma quello lo ignorò e, dopo aver
lanciato a Kessian un’occhiata d’intesa, tornò ai suoi cerchi di
condensa.



  
Forse anche lui è nel mio
  stesso stato d’animo di totale disinteresse per il Giuoco, 

si
disse Kessian, incuriosito per come l’anziano signore l’aveva
guardato.


Ebbe quasi la tentazione di
fermarsi a vedere come si sarebbe risolta la scena, il barista
infatti non aveva per nulla gradito l’atteggiamento del vecchio e
lo stava apostrofando in malo modo, ma alla fine preferì lasciar
perdere.


Salutò con un cenno del capo e
uscì.


Una volta fuori dal caffè rimase
però incerto sul da farsi, non aveva voglia di tornare a casa e di
certo non si sarebbe mai unito alle folle che, nelle varie piazze
della città, attendevano ansiose di sapere del proprio
destino.



  
Be', posso fare due passi, poi
  si vedrà
, pensò
mentre si incamminava in direzione dei quartieri più esterni della
città, senza però avere una meta precisa.


Allontanandosi dal centro, le
abitazioni si facevano via via più modeste. I palazzi lasciavano
spazio ad anonimi condomini e le grandi ville erano sostituite da
basse case in legno circondate da sparuti giardinetti bruciati dal
sole.


Camminò per quasi un’ora, fino
a che arrivò nel nono settore, il più esterno e fra i più poveri
di C_211.



  
Perché ho preso questa
  direzione?

 si chiese.


  
È solo un caso o forse
  inconsciamente sto anticipando il percorso che il Giuoco mi
  riserverà
  da qui a poco?



Kessian provò a uscire dalla
propria condizione particolare per vedere la società del Giuoco nel
suo insieme.


Si immaginò l’umanità intera
col fiato sospeso.


Miliardi di individui pieni di
aspettative e altrettanti tormentati dalle preoccupazioni. O forse
nella maggioranza dei casi questi due sentimenti convivevano,
mischiandosi come gli ingredienti di una ricetta il cui risultato
era
una tensione generalizzata che ogni cinque anni permeava e scuoteva
la società mondiale.


Come una qualsiasi
apparecchiatura funzionante a batteria, l’umanità necessitava
periodicamente di una ricarica di energia?


Possibile che davvero l’uomo
per creare un mondo equo e che andasse incontro alle aspirazioni
individuali avesse bisogno di un gioco, del Giuoco delle
Permutazioni
di Vita?
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    Da 
  


  

    
      
Storia
      del Giuoco delle Permutazioni di Vita
    
  


  

    
    – Capitolo III
  



 








  
[…] A ogni modo, seppur
  nessun documento originale sia arrivato ai nostri tempi, tutti
  gli
  storici concordano nell’attribuire a un testo apparso intorno
  all’anno 200 A.G.


  

    

      

        

          

  
  [2]

        
      
    
  


  

  il primo riferimento all’idea fondante del sistema del Giuoco
  delle
  Permutazioni di Vita. Pare che in questo testo l’autore, di cui
  non
  si conosce praticamente nulla se non lo pseudonimo BQ con cui
  avrebbe
  firmato il suo trattato, facesse una revisione sistematica dei
  principali modelli di società che si erano via via succeduti nel
  corso dei secoli, focalizzandosi poi su due in particolare,
  conosciuti come comunismo e capitalismo


  

    

      

        

          

  
  [3]

        
      
    
  


  
,
  che, a quanto sembra, avevano contrassegnato un periodo storico
  di
  alcuni decenni precedente alla crisi.





  
Va detto di come a quei tempi
  la società mondiale fosse suddivisa in diverse entità distinte,
  chiamate nazioni, che, seppur sottostando ad alcuni organismi
  


  

    
sovranazionali
  


  
,
  erano sostanzialmente una indipendente dall’altra. Questo faceva
  sì
  che anche i modelli sociali predominanti venissero poi declinati
  diversamente di nazione in nazione rendendo ancora più complessa
  la
  relazione fra quest’ultime. Il motivo di tale suddivisione non è
  del tutto chiaro, ma è molto probabile che vada ricondotto a una
  eredità storica risalente a un’epoca di molto precedente a quella
  in questione. Una cosa è tuttavia certa, tutte le fonti arrivate
  a
  noi concordano nell’attribuire a questa suddivisione fra i popoli
  un profondo valore antropologico. Basti pensare che recenti studi
  hanno dimostrato come la geografia di alcune peculiarità
  linguistiche o culturali dei nostri tempi sia riconducibile alla
  suddivisione nazionalistica dell’era pre-Giuoco.





  
Comunismo e il capitalismo
  vanno perciò collocati in questo complesso contesto
  internazionale


  

    

      

        

          

  
  [4]

        
      
    
  


  
…



 







  21 settembre 927, pomeriggio



 






Il vento era calato e faceva ora
più caldo.


In giro non si vedeva anima viva,
ma da qualche parte nelle vicinanze arrivava l’eco di un vocio
indistinto. Kessian tese l’orecchio per cercare di localizzarne
l’origine.



  
Deve trattarsi del ritrovo di
  zona per l’attesa dei risultati, sarà al massimo un paio di
  isolati da qui
,
rifletté, avviandosi però nella direzione opposta rispetto a quella
da cui proveniva il rumore di voci.


Senza troppe speranze si mise
alla ricerca di un bar.


Dopo aver girato un po’ a
vuoto, si trovò in una piazza dalla tipica struttura di tante altre
piazze dei quartieri periferici: di forma quadrangolare, con al
centro un piccolo parco e tutt’intorno una serie di negozi.
Nonostante nella zona vivessero centinaia di famiglie, tutto dava
un
senso di semiabbandono: l’erba del parco era alta, le panchine di
legno mezze marcite e i giochi per bambini completamente
arrugginiti.


Nel corso degli anni Kessian
aveva maturato la convinzione che il degrado delle periferie,
situazione comune a tutti i centri abitati più popolosi, fosse in
parte imputabile al Giuoco stesso. Chi, infatti, si trovava
costretto
a vivere in questi quartieri non aveva grande interesse ad averne
cura, poiché sperava di rimanervi solo per un quinquennio ed essere
assegnano a un livello sociale più alto nel Giuoco
successivo.


«Qui non troverò un buco aperto
nemmeno a pagarlo» disse sconsolato ad alta voce.


Ma, proprio mentre si stava
rassegnando a tornare verso casa, scorse fra gli alberi, dall’altra
parte della piazza, alcuni ombrelloni scoloriti dalle intemperie su
cui però si poteva ancora leggere la scritta 

  
Caffè
  Retrò
.


Speranzoso, attraversò il parco
e raggiunse il bar che in effetti era aperto: «Buonasera, c’è
nessuno?» provò a dire affacciandosi all’entrata, ma non ottenne
risposta.


Decise comunque di sedersi a uno
dei tavolini posizionati sul largo marciapiede antistante al locale
per vedere se prima o poi si fosse fatto vivo qualcuno.


Stava per andarsene, quando una
donna svoltò l’angolo. Era una signora sulla quarantina, molto
alta e con un viso lungo da cavallo. Si stava accendendo una
sigaretta, ma quando vide Kessian si bloccò per la
sorpresa.


Kessian capì che la donna
lavorava nel bar perché portava una camicetta con lo stesso logo
stampato sugli ombrelloni.


«Sì, fumi tranquillamente la
sua sigaretta» le disse sorridendo amichevolmente. «Non ho
fretta».


La barista lo ringraziò
strizzando leggermente i piccoli occhi scuri.


«Mi scusi. Sa com’è, con il
Giuoco e tutto il resto non mi aspettavo più nessuno, ne ho
approfittato per fare un salto a casa a prendermi le sigarette. Sa,
le avevo dimenticate. Non che sia una fumatrice incallita,
tutt’altro, ma mi annoiavo e…» commentò dopo aver fatto un paio
di tiri.


Kessian sorrise. «In effetti
sono rimasto stupito di trovare qualcosa di aperto, quindi, per
quel
che mi riguarda, lei quella sigaretta se la merita
tutta!»


«Troppo gentile! Comunque mi
chiamo Tate, cosa le porto?» gli chiese la donna, scuotendo in modo
un po’ civettuolo i lunghi capelli platinati.


«Piacere, Kessian. Una bella
pinta ghiacciata, grazie».


La barista scomparve dietro alla
porta del locale per uscirne un paio di minuti dopo con un boccale
di
birra. «È il grande giorno» osservò, mentre porgeva il bicchiere
a Kessian. «Come mai non è come tutti gli altri in qualche piazza
ad attendere i risultati?»


«Grande giorno forse per qualcun
altro, non certo per me» spiegò, insolitamente ben disposto alla
conversazione. «Da quando sono maggiorenne, non ho mai avuto un
livello sotto il quattro e negli ultimi due quinquenni sono stato
prima Livello Dieci e poi Undici, si può immaginare cosa mi
aspetta».


Tate parve sul punto di dire
qualcosa, ma non lo fece, come se non sapesse come comportarsi.




Kessian, per trarla
dall’imbarazzo, aggiunse: «E, come se non bastasse, pur avendo
avuto parecchie occasioni, non ho stretto uno straccio di accordo!
Ma
tant’è, ormai me ne sono fatto una ragione».


Stipulare accordi privati fra
cittadini di livelli diversi era teoricamente illegale, ma nella
realtà una pratica tollerata e abbastanza comune. Il meccanismo era
piuttosto semplice: un livello sociale alto condivideva parte dei
propri servizi con un livello più basso, il quale, a sua volta,
avendo una maggiore probabilità di essere assegnato a un buon
livello nel Giuoco successivo si impegnava a restituire poi il
favore. Tuttavia, visto che i margini di manovra erano limitati e
soprattutto che nessuno era in grado di predire esattamente le
assegnazioni di livello, questi accordi alla fine non erano
particolarmente efficaci e non consistevano una reale minaccia al
meccanismo del Giuoco. Al contrario, le associazioni dei cosiddetti


  
Allibratori Sociali

,
che utilizzavano lo stesso principio delle scommesse, ossia
assegnavano a ogni cittadino una quota che, si può dire,
rappresentasse la probabilità di ottenere un dato livello sociale,
erano divenute l’unico vero cancro dell’era del Giuoco, perché
applicando questo meccanismo su basi probabilistiche, in maniera
sistematica e su larga scala, riuscivano a garantire a chi le
gestiva
un reddito quasi costante attraverso i quinquenni. Seppur non si
fosse mai rivolto agli allibratori sociali, Kessian non aveva un
giudizio negativo su di essi, anzi, quasi simpatizzava con il loro
tentativo di aggirare le regole del Giuoco.


«Cosa pensa di fare?» domandò
la barista incuriosita.


Kessian scrollò le spalle. «Non
ci ho ancora pensato, comunque non ho grandi
alternative».


«Immagino, ma c’è sempre
speranza, no?»


«Ben poca direi. In effetti,
considerando gli ultimi tre Giuochi, il massimo che mi possa
capitare
con un sorteggio molto favorevole credo sia una posizione di
Livello
Tre, ma con una probabilità molto bassa» spiegò Kessian mentre con
lo sguardo assorto seguiva il volare erratico di una farfalla che
da
uno degli alberi del parco si stava avvicinando al suo tavolino.
«Quantificare questa probabilità in modo esatto è impossibile,
comunque non ritengo possa superare il due percento.
Realisticamente
sarà un Livello Uno, già se fosse un Livello Due dovrei ritenermi
fortunato».


A quelle parole sul volto di Tate
si dipinse un’espressione smarrita, che lasciò intendere a Kessian
quanto ella fosse rimasta stupita dalla sicurezza con cui aveva
stimato le sue opzioni. Forse la donna avrebbe anche voluto
chiedergli come fosse arrivato a quei numeri, ma probabilmente,
trovando l’argomento un po’ troppo complicato, alla fine optò
per spostare la conversazione su terreni più conosciuti. «Comincia
a far caldo, eppure stamattina la giornata prometteva di essere
fresca» disse, facendosi vento col vassoio. Poi, dopo una breve
indecisione, aggiunse: «Senta, se non le dispiace, mi prendo
anch’io
qualcosa da bere, tanto non verrà più nessuno!»


«Ci mancherebbe, anzi mi fa
molto piacere» assentì Kessian.


Dopo essere andata a versarsi un
bicchiere di vino bianco, Tate andò a sedersi di fronte a Kessian:
«Non è molto ortodosso mettersi a bere con un cliente, me ne rendo
conto…» si schernì la donna.


«Ripeto, mi fa molto piacere»
ribadì lui. «Piuttosto, ora le faccio io la sua stessa domanda.
Come mai non è con amici o in piazza come tutti?»


«Non so, oggi proprio non me la
sentivo di stare in mezzo alla gente, ho preferito aprire il bar
per
tenermi occupata».


«Be', ha fatto benissimo!»
commentò Kessian dopo aver bevuto un gran sorso dal suo boccale.
«Questa birra è davvero ottima!»


«È artigianale, di un
birrificio che si trova sulle colline vicino a L_622». La barista
si
portò il bicchiere alle labbra, facendolo girare con le dita
affusolate dalla manicure perfetta, poi bevve un sorso di vino
assaporandone il gusto con fin troppa affettazione. «Sono in gamba,
nonostante dopo l’ultimo Giuoco non sia rimasto quasi nessuno di
quelli che vi lavoravano in precedenza, sono riusciti a mantenere
la
stessa qualità del prodotto, speriamo sia così anche questa
volta».


Kessian annuì e, come a
confermare quelle parole, sorseggiò di nuovo la birra, ma questa
volta, calmata la sete, lo fece più moderatamente, per gustarne a
pieno il sapore.


«Sa, questo è stato il mio
primo quinquennio qui» continuò Tate come se avesse sentito
improvvisamente bisogno di condividere la propria situazione. «I
gestori precedenti hanno fatto due cicli, non so perché, ma ho la
sensazione che sarà così anche per me. Certo, non è nulla di
eccezionale, un Livello Quattro, però siamo andati piuttosto bene
ultimamente, magari si potrebbe passare anche al Cinque, ovviamente
più di quello non si può ottenere. Insomma, c’è di peggio, se
penso…» ma non terminò la frase.


«Non si preoccupi» osservò
Kessian, avendo intuito l’imbarazzo di Tate per l’indelicatezza
del suo ragionamento. «Me la sono goduta per parecchi anni, ora è
il mio turno di soffrire un po’! Piuttosto, che ne dice se ci
dessimo del tu?»


«Certamente, fra due persone
come noi non dovrebbero esserci troppe formalità!» ripose Tate con
malcelata malizia.


Kessian non capì bene cosa la
donna volesse dire con quella frase, ma non approfondì.


I due chiacchierarono amabilmente
per un po’, fino a che sui loro connettori apparve la notifica dei
cento secondi al Giuoco.


Tate, che sino a quel momento
aveva tenuto un atteggiamento piuttosto distaccato, fu
improvvisamente presa dal panico: si alzò di scatto e cominciò a
camminare nervosamente su e giù per il marciapiede, lanciando di
tanto in tanto un’occhiata fra il curioso e l’ammirato a Kessian,
il quale al contrario pareva totalmente rilassato, gli occhi
metallici che non lasciavano trasparire alcuna emozione.


In effetti Kessian si sentiva
stranamente calmo, vuoi perché era ormai rassegnato, vuoi perché,
forse per un meccanismo di autodifesa, in quelle ultime ore la
componente sprezzante del suo carattere aveva preso il sopravvento
e
si era sviluppato in lui un sentimento di superiorità rispetto al
resto della popolazione della terra, tanto assoggettata a uno
stupido
meccanismo che giocava con le pulsioni umane.


Un suono ripetuto dei due
connettori segnalò l’inizio del calcolo delle equazioni.


Tate impallidì e sembrò che le
forze l’abbandonassero perché si lasciò cadere su di una sedia e
si mise a fissare febbrilmente lo schermo del proprio
connettore.


Kessian invece rimase
impassibile, trovandosi a pensare quanto grottesco potesse essere
il
rumore di tutti i connettori che risuonano all’unisono sull’intero
pianeta.


Poi, improvvisamente e senza
alcuna precisa ragione, si sentì disorientato. 

  
L’elaborazione
  ci sta mettendo troppo

,
realizzò.


Istintivamente si guardò
intorno, come alla ricerca di un qualcosa che potesse spiegare
quell’anomalia. Ma fu solo questione di pochi istanti, un ultimo
suono monotono segnalò che i risultati erano
disponibili.


Kessian, tuttavia, non controllò
subito il proprio connettore. La sua mente ancora si attardava nel
cercare una spiegazione all'inconsueta durata dell’elaborazione. Ma
era davvero così? Dopotutto si trattava di una differenza di due o
tre secondi al massimo, poteva facilmente essersi sbagliato. E
anche
se effettivamente l’elaborazione avesse richiesto più del
consueto, perché dare alla cosa un significato
particolare?



  
Certo, conoscendo le equazioni
  e il metodo di calcolo si potrebbero fare delle ipotesi, ma non
  sapendo nulla di tutto ciò non ha alcun senso starci a
  ragionare
.
«Eppure, qualcosa non quadra, ne sono sicuro!» mormorò.


La voce di Tate lo fece tornare
alla realtà. «Scusa, non ho capito, cosa hai detto?» gli stava
domandando la donna con un gran sorriso.


Kessian le lanciò uno sguardo
interrogativo. «Come?» poi, comprendendo a cosa si stesse
riferendo, aggiunse: «Perdonami, stavo pensando ad alta voce.
Piuttosto, com’è andata? Mi sembri contenta».


«Livello Sette, direttrice di un
supermercato nel quarto settore!» esclamò lei raggiante.


«Sono molto felice per te!» si
complimentò Kessian sincero.


Finalmente, con totale
noncuranza, sollevò il proprio connettore.


Le parole faticarono a uscirgli
dalla bocca.


«Non… non capisco, Livello
Tredici. Com’è possibile?»
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[…] Fatta la premessa che
  anche in questo caso dobbiamo basarci su informazioni parziali e
  frammentarie, possiamo dire con ragionevole certezza che le
  colonne
  portanti della dottrina comunista fossero l’abolizione della
  proprietà privata e delle classi sociali. Al contrario il
  capitalismo, o meglio le società capitalistiche, prevedevano la
  proprietà privata e la separazione fra le classi come effetto e
  condizione della libertà individuale. Comunismo e capitalismo
  erano
  dunque due sistemi inconciliabili in quanto l’uno antitetico
  all’altro, o quantomeno lo sono stati fino circa al 200 A.G.
  quando
  BQ, l’ignoto autore di cui abbiamo accennato nel capitolo
  precedente, ha teorizzato un modello che sintetizzasse i pregi di
  quei due sistemi eliminandone al contempo i difetti. Come
  confermato
  da più fonti, questo modello contiene già quasi tutti i principi
  fondanti del Giuoco delle Permutazioni di Vita. Telix Sow, un
  politico del primo secolo A.G. (ricordiamo che a quei tempi
  esisteva
  ancora il cosiddetto nome di famiglia o cognome e non il
  contatore
  della ricorrenza del nome proprio introdotto solo nel 364 P.G.),
  cita
  BQ come ideatore dei cinque fondamentali principi per una società
  giusta che, come detto, sono ancora oggi i pilastri del Giuoco
  delle
  Permutazioni di Vita:



  
	

        

  
La disuguaglianza dinamica
          come presupposto all’eguaglianza.


        

  
	

        

  
La ridistribuzione periodica
          degli stati sociali.


        

  
	

        

  
La proprietà privata
          temporanea.


        

  
	

        

  
L’azzeramento periodico
          delle risorse economiche individuali.


        

  
	

        

  
La meritocrazia
          probabilistica.









  
Nonostante, a quei tempi, le
  vecchie strutture sociali fossero crollate e il mondo fosse
  regredito
  a uno stato di barbarie e anarchia, nella coscienza comune l’idea
  di una società civile non era stata cancellata del tutto ed è per
  questo motivo che l’idea di BQ ebbe un impatto tanto
  significativo
  e originò un risveglio intellettuale senza precedenti. A noi
  piace
  pensare che in quei momenti, bui e disperati, il popolo della
  terra
  abbia intravisto una luce di speranza, di cui la nostra società è
  la figlia e […]
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Dopo il calcolo delle equazioni
era previsto un periodo di transizione durante il quale le nuove
assegnazioni di livello venivano rese effettive. La durata di
questa
sorta di passaggio di consegne variava a seconda dei casi: per
alcune
professioni poteva essere di qualche giorno, mentre per altre si
arrivava anche tre o quattro mesi.


Si trattava tipicamente di giorni
molto convulsi.


I più scaltri e previdenti,
approfittando dello smarrimento che colpiva la stragrande
maggioranza
dei cittadini, iniziavano da subito le negoziazioni per il Giuoco
successivo, ottenendo in tal mondo accordi abbastanza
vantaggiosi.


Il caso di Kessian era però
anomalo.


Essendosi preparato al peggio, si
trovava nella situazione ideale per non ripetere gli errori del
passato. Anche dovendo rinunciare a una parte cospicua dei suoi
privilegi per assicurarsi un supporto nel quinquennio successivo,
avrebbe comunque condotto una vita molto più agiata di quella che
gli sarebbe toccata se tutto fosse andato come si
aspettava.


«Alla fine, non avendo bisogno
di strappare condizioni particolarmente favorevoli, troverò un
sacco
di gente disposta a fare accordi con me, posso fare le cose con
calma» ripeteva spesso parlando ad alta voce mentre girava per
casa.


Eppure, non si sentiva
tranquillo.


In primo luogo, ancora faticava a
credere di aver realmente ricevuto un Livello Tredici. Più volte
aveva ricontrollato la cosa da fonti diverse per assicurarsi che
non
vi fossero errori, ma d’altra parte non potevano essercene: i
risultati del Giuoco non erano mai stati ritrattati. In aggiunta,
non
aveva ricevuto alcuna indicazione su quale sarebbe stato il suo
nuovo
lavoro. Questo in effetti in alcuni casi specifici poteva accadere,
ma certamente tale circostanza non lo aiutava a chiarirsi le idee
su
cosa potesse essere successo.


E poi c’era quella sensazione
che il calcolo delle equazioni fosse durato troppo a lungo. Era una
cosa da nulla, ma non riusciva a togliersela dalla
testa.


Sentì il bisogno di prendersi un
po’ di tempo per liberare la mente, anche perché la tensione
accumulata nelle settimane precedenti al Giuoco aveva provato non
poco il suo sistema nervoso.


Visto che era parecchio che non
prendeva in mano un libro, decise, per passare il tempo, di
dedicarsi
alla lettura.


Per via delle permutazioni di
vita non era possibile trasformare una propria predisposizione in
una
professione, perché quest’ultime erano appunto stabilite dal
Giuoco. La scrittura, come altre arti, non faceva eccezione.
Tuttavia, nulla impediva di dedicare i propri momenti liberi a
dipingere, comporre musica o scrivere.


Certo, i continui cambiamenti di
ruolo, la mancanza di tempo, l’assenza, tanto di un vero confronto
culturale con altri autori, quanto di un processo sistematico di
valutazione critica delle opere, fungevano da freno al processo
creativo. Ma anche così qualcosa di interessante ogni tanto poteva
saltare fuori.


Kessian si recò alla biblioteca
centrale di C_211 e dedicò la mattinata a far passare diversi
libri,
leggendone la trama e le prime pagine per capire se potessero
interessargli. Nulla attirò la sua attenzione in modo particolare,
ma per non andarsene a mani vuote prese comunque in prestito un
romanzo d’avventura e un trattato sociologico.


Dopo essersi fermato a fare un
po’ di spesa in una gastronomia del suo quartiere, tornò a casa e
si immerse nella lettura del romanzo, ma quasi subito perse
interesse
per la storia.


Passò allora al trattato
sociologico. Quest’ultimo gli risultò più interessante, anche se
in alcuni tratti lo trovò un po’ didascalico.



  
D’altra parte, nella società
  del Giuoco ogni cosa è didascalica. La nostra stessa esistenza
  non è
  che il frutto del grande insegnamento delle permutazioni di
  vita!


pensò.


A ogni modo, mettersi a
rimuginare sulle contraddizioni del Giuoco non era ciò di cui aveva
bisogno, per cui abbandonò anche questa seconda lettura.


Annoiato, accese la televisione.


Già di norma la qualità dei
programmi televisivi era piuttosto bassa, ma nei giorni successivi
al
Giuoco, per via dell’ingresso di persone senza alcuna esperienza,
questa diventava addirittura infima.


Non gli rimase che spegnere il
cervello.
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